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Punti principali trattati nel testo:

· Stadi dello sviluppo della coscienza umana

· Psicologie correlate ai vari stadi

· Le cinque forze dalla psicologia

· La Psicosintesi, la Psicoanalisi e la Psicologia Analitica di Jung

· Peculiarità della Psicosintesi: i sette punti caratterizzanti
“L’individuo sinceramente interessato ad aumentare la sua auto-conoscenza si trova di fronte a una varietà così sorprendente di sistemi psicologici e religiosi che difficil​mente sa da dove cominciare e a chi credere. Pur esami​nando attentamente tutte le scuole più importanti di psi​cologia e di religione, rimarrà con le idee confuse, poiché queste scuole diverse, prese nel loro complesso, sono in netta contraddizione l’una con l’altra. Per esempio, se​condo il buddismo zen si deve dimenticare, o trascendere, o vedere attraverso il proprio ego; invece, con la psicoa​nalisi, l’individuo è aiutato a potenziare, rafforzare e con​solidare il proprio ego. Chi ha ragione? Questo è un problema molto concreto, sia per il profano interessato che per il terapeuta di professione. Esistono così diverse scuole e in contrasto tra di loro, che mirano a compren​dere esattamente lo stesso individuo. Qual è dunque il punto?

Per intenderci meglio, mirano tutte allo stesso livello del​la coscienza di un individuo? O piuttosto le diverse impo​stazioni, in realtà, mirano a livelli diversi dell’essere di un individuo? Non potrebbe presentarsi il caso che i diversi modi di impostare il problema, lungi dall’essere in conflitto o in contraddizione, riflettano invece le vere differenze tra i vari livelli dello spettro di coscienza? E non potrebbe anche darsi il caso che queste molteplici impostazioni siano tutte più o meno corrette nell’ambito del proprio livello?”

Ken Wilber, Oltre i confini, p. 25-6


Il primo scopo di questa mia chiacchierata è offrire un possibile criterio per situare la Psicosintesi all’interno del più generale panorama delle psicologie attualmente conosciute nel mondo.
 Il sottotitolo un po’ paradossale riguarda invece un discorso collaterale, parallelo, che affronterò insieme a quello principale: la possibilità di leggere la malattia in un’ottica diversa da quella a cui siamo in genere abituati.


Prima di approfondire il contributo della Psicosintesi alla conoscenza dell’uomo nell’ambito delle psicologie mondiali, vi invito a sgombrare il campo da un errore nel quale purtroppo spesso si cade. Quando ci poniamo di fronte ad un argomento di studio, e dobbiamo confrontarlo con altri, ci mettiamo subito nella disposizione di voler stabilire qual è quello vero, quale quello giusto, derivandone che gli altri sono sbagliati. Mi piacerebbe che ci sforzassimo di non ricadere in questa abitudine.

Ci aiuterà uno schema che, come tutti gli schemi, può sembrare rigido e costrittivo, ma che presenta l’enorme vantaggio della chiarezza: con uno sguardo abbiamo sotto mano 1’intero argomento.

La sua utilità è proprio quella di inquadrare le psicologie e le psicoterapie in un’ottica generale sintetica, che ci aiuta a trattenerci dalla tentazione del “questo è giusto e questo è sbagliato”. Grazie alla prospettiva globale, permette di capire che ogni cosa è giusta al posto giusto, che ogni cosa è utile ad un certo livello e per un certo scopo e che quindi non è possibile stabilire a priori che “questo è giusto, questo è sbagliato” se non andiamo a vedere a che cosa ci stiamo riferendo e per quale applicazione.
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Proprio la Psicosintesi insegna che l’uomo è un fenomeno a più livelli, fatto spesso di apparenti contraddizioni, di tendenze opposte e che pertanto affrontarne lo studio da una sola ottica significa impoverirne la ricchezza. Assagioli a questo proposito scrive: “La psiche umana è caratterizzata da una grande complessità, e questo fa capire come non si possa inquadrarla, incasellarla in alcuna designazione o 
descrizione fatta da un solo punto di vista. Soltanto la somma dei vari punti di vista, dei vari approcci di riferimento, può dare un’idea sempre meno imperfetta di questo strano essere che è il membro del quarto regno della natura”.

Ogni “bravo psicosintetista” sa che ogni cosa va affrontata con spirito di sintesi, caratteristica che Assagioli indica come distintiva della Psicosintesi e di cui riparleremo più avanti. Riferendosi a questa pluridimensionalità della natura umana Assagioli afferma: “Anche qui va applicato il principio della sintesi, non vi sono opposizioni assolute, vi sono contrapposizioni che possono essere unite in una sintesi superiore. Si potrebbe formularlo anche così: non esiste questo o quello, ma esiste questo e quello e si tratta di trovare volta per volta il giusto contemperamento, la giusta integrazione, la sintesi di ciò che sembra opposto ed è invece solo complementare”
.

Veniamo quindi allo schema che ho tratto da Ken Wilber (Oltre i confini, La Cittadella, Assisi, 1985), e che ho integrato con le cinque forze o dimensioni della psicologia. Wilber è uno psicologo americano, tra i massimi e più originali e creativi rappresentanti della Psicologia Transpersonale. Consideriamo per prima la parte sinistra dello schema: lo spettro della coscienza.
 “Spettro” non significa fantasma o mostro: come nel caso dello spettro elettromagnetico, indica un insieme di livelli, di bande, di vibrazioni, di energie. Allo stesso modo “bande” (bande biosociali, bande transpersonali) non fa riferimento né a gruppi musicali, né a organizzazioni di gangster: bande sta per strisce, livelli di coscienza, livelli di identità.

Presupposto, di questo schema è che ognuno di noi è un essere individuale in evoluzione che, partendo da un punto “inferiore” procede per tappe successive verso punti “superiori”. In questo contesto gli aggettivi superiore ed inferiore servono solo per orientarci rispetto allo schema e non contengono giudizi di valore: Wilber infatti propone lo schema esattamente capovolto. Io ho preferito presentarvelo in questo modo perché l’ho ritenuto più evocante ed efficace.
La linea diagonale che taglia il disegno e che poi nella parte superiore sfuma, tratteggiandosi fino a scomparire, indica un confine cioè una delimitazione in base alla quale noi costruiamo la nostra identità. Questa linea di confine, di delimitazione taglia tutte le altre linee trasversali e in tutta la prima fase è sempre presente, fino a quando va via via dissolvendosi verso l’alto. Intuitivamente, mano a mano che la coscienza si amplia, mano a mano che come individui siamo capaci di contenere dentro di noi aspetti sempre maggiori del cosmo, e quindi di spostare la nostra identità da quella che è una percezione solo individuale e personale ad una identità più globale e cosmica, tale confine si assottiglia fino a scomparire.
La linea di confine è potenzialmente una linea di battaglia, poiché induce una identificazione: lì dove stabiliamo il confine, e quindi la nostra identità, stabiliamo anche il nostro spazio vitale, stabiliamo anche la nostra non-identità. Al di là del confine, al di là della barricata, per tutto un certo periodo, sta il vuoto, sta il terrore, sta il nulla, sta l’altro, che potenzialmente crea problemi per la nostra identità, la mette in pericolo.
La prima linea orizzontale che troviamo, il primo livello di identità, il primo livello di coscienza, è quello che Wilber propone di chiamare “persona e ombra”. Persona e ombra indicano l’individuo ad uno stadio abbastanza iniziale di sviluppo della coscienza, nel quale egli non è ancora in grado di percepire se stesso come entità individuale, come individuo unico, non ha una chiara idea di sé. Wilber usa il termine “persona”, che etimologicamente significa maschera (dal latino), a indicare che l’individuo indossa molte maschere (sub-personalità in Psicosintesi), ma senza consapevolezza di questo suo gioco, e avendo alienato una parte di sé, l’ombra.
L’ombra è, nell’accezione di Wilber, sia la parte di noi stessi, della nostra mente, della nostra psiche che non riconosciamo e che abbiamo alienato, sia tutto il mondo esterno, ovvero tutto quello che non fa parte della nostra coscienza. A questo livello potremmo dire che la persona vive di immagini di sé molto impoverite. A questo stadio seguiranno altre tappe nello sviluppo della coscienza, fino ad arrivare a quello che ci dicono essere lo stadio finale: quello della coscienza dell’Unità, la coscienza dell’uomo che ormai si può chiamare “figlio di Dio”, di un uomo che abbia incluso in sé tutto il pianeta e abbia trasceso i confini di una identificazione individuale.

Quando persona e ombra si integrano, abbiamo la possibilità di fare un salto in coscienza, a quello che è il gradino superiore, detto Io e Corpo. A livello dell’io manca ancora nell’individuo una stabile armonia e integrazione tra il suo livello fisico e i livelli emotivo e mentale, ma la persona comincia a percepirsi come un’individualità, un essere distinto e diverso dagli altri, a sentirsi un “io”: io sono, io voglio. Questo processo di ricapitolazione lo si può riconoscere anche nello sviluppo del bambino.
L’io non si percepisce però ancora come organismo psicosomatico integrato: parti di se stesso rimangono alienate e di solito sono “gli aspetti somatici”, dice Wilber; quando l’individuo comincia a sviluppare i livelli emotivo e mentale tende a creare subito problemi a livello del corpo. Anche lo sviluppo della medicina psicosomatica, cui abbiamo assistito in questi ultimi anni, è indice di questo passaggio: il corpo a questo punto assume un ruolo centrale divenendo una spia, un segnalatore che qualcosa di noi è stata lasciata fuori.


Quando io e organismo si integrano e si armonizzano, siamo pronti per il salto successivo, quello dell’individuo totale, al quale si giunge attraversando le bande biosociali. L’individuo è molto permeabile agli influssi e ai condizionamenti sociali, alle relazioni familiari e in generale a tutte quelle regole che definiscono il gioco sociale della cultura cui appartiene. Ne è soggetto in un modo inconsapevole e ne viene condizionato, introiettando modelli che non ha verificato in prima persona. Li introietta perché è stato educato in questo modo, perché non si era mai posto il problema, perché come tutti, desidera sentirsi amato, apprezzato, gratificato.

Per questo individuo che continua nel proprio sviluppo, che si avvicina sempre più a se stesso, che procede sulla strada della propria autorealizzazione, arriva un momento in cui si fa molto forte un preciso disagio: se da un lato egli ha intravisto se stesso, dall’altro è però ancora profonda la separazione dagli altri “io”, mentre il condizionamento socio-culturale diventa sempre più insopportabile. Quando egli riesce a svincolare se stesso dalle pressioni che lo circondano e ad aderire sempre meglio alla propria verità, può giungere allo stadio dell’individuo totale, quello che in termini psicosintetici chiameremmo “integrazione della personalità”. Nell’individuo totale i vari livelli fisico, emotivo e mentale sono integrati tra loro e sono al servizio della volontà della personalità. L’individuo di solito ha successo, riesce a ottenere quello che vuole, diviene rapido e incisivo a livello mentale e comincia ad essere abbastanza bravo nel gestire la propria volontà personale. Si pone degli scopi e riesce ad ottenerli. L’integrazione della personalità, o stadio dell’individuo totale, è l’obiettivo della Psicosintesi Personale.
Quando abbiamo raggiunto questo tipo di identità, questo tipo di integrazione, processo che in alcune persone avviene in modo apparentemente spontaneo, rimane comunque chiara la percezione che “io” sono diverso dagli altri “io”, che sono diverso da quelli che mi stanno attorno: posso diventare bravo nel controllare la situazione, nel non farmi condizionare, e anzi probabilmente sarò molto bravo nell’essere indipendente, ma questo a maggior ragione sottolineerà il fatto che “fuori” ci sono gli altri. Fuori c’è un ambiente, ci sono persone, c’è una società con i loro condizionamenti, le loro proposte.

L’esperienza dell’integrazione della personalità segna profondamente la vita dell’individuo: è accompagnata da un senso di soddisfazione e potere personale e questo può indurre nella tentazione di attaccarvisi. Per solito, però, non tardano a comparire quelle che vengono dette “esperienze transpersonali”. Tali esperienze possono occasionalmente comparire anche prima dello stadio dell’integrazione della personalità, ma è “fisiologico” che la dimensione transpersonale acquisti un’importanza sempre maggiore quando almeno una buona integrazione dei livelli personali sia stata raggiunta. La persona si apre ad esperienze transpersonali pur continuando a sentirsi un individuo, una persona a sé stante, particolare, con sue caratteristiche, una sua identità. In certi speciali momenti abbiamo l’esperienza di qualcosa che ci trascende, della possibilità di sentirci diversi da prima, di sentirci privi di confini, privi di definizioni. La Psicosintesi riconosce questa come una tappa fondamentale, un momento importantissimo: quello del contatto con il Sé, più o meno prolungato, più o meno accidentale, più o meno voluto.

Il livello delle esperienze transpersonali presenta comunque ancora un confine, anche se esso inizia a sgretolarsi. Sono momenti che ci mettono in crisi a livello della nostra identità individuale ordinaria, ma questo non toglie che noi una identità individuale la conserviamo ancora. Avere un’esperienza transpersonale è un’altra cosa da essere identificati con il tutto, con la coscienza cosmica, con la coscienza dell’Unità. E a sua volta questa meta sarà frutto di un ulteriore lungo lavoro della coscienza, nella dimensione transpersonale (Psicosintesi Transpersonale).

Passiamo ora alla parte destra dello schema e al parallelo tra questi livelli della coscienza e le varie Psicologie e Psicoterapie principali.

Abbiamo visto, quindi, che ogni livello di coscienza ha i suoi problemi: chi è a livello della “persona e dell’ombra” non avrà i problemi di chi, individuo integrato, inizia a prendere contatti con il Sé. Non solo sono diversi i problemi, ma sarebbe un errore trattare un livello con gli strumenti adeguati per un altro. Così come sarebbe ugualmente grave se un individuo con problemi a livello di integrazione della personalità, quindi di armonizzazione delle proprie parti, affrontasse la propria situazione con i criteri validi per chi stesse ancora combattendo con profonde dissociazioni nella propria ombra. Servono strumenti diversi per interventi diversi.

Ecco che abbiamo una chiave per comprendere la specificità delle varie proposte psicologiche. Ecco che, come ho precedentemente detto, non si tratta di stabilire quale sia la psicologia buona e quale la cattiva tout court. Si tratta, con mente vigile e sveglia, di riuscire a riconoscere e discriminare il contributo specifico che ogni visione dell’uomo offre alla conoscenza dell’uomo stesso. Questa sede non mi consentirà di prendere in esame in modo dettagliato tutte le diverse psicologie; approfondirò il contributo della Psicosintesi e quello della Psicologia Analitica di Jung.
Possiamo a questo punto integrare la proposta di Wilber con la suddivisione della psicologie in cinque grandi forze o dimensioni, che Assagioli presentò nel 1973
. 

La prima forza, quella del comportamentismo, include gli approcci che operano sui meccanismi più arcaici e automatici, sulle risposte psicofisiologiche per lo più innate. Una recente evoluzione di questo approccio è rappresentata dal cognitivismo, che può essere considerato una sorta di comportamentismo neurologico e cerebrale. 

Al primo livello dello spettro (persona/ombra) Wilber associa la terapia di sostegno e il counseling semplice. A questo livello la persona può essere solo sostenuta, può essere aiutata soprattutto ad “andare avanti”: una persona che sia ancora profondamente dissociata – pur se in assenza di un quadro psichiatrico - difficilmente potrà mettere in campo interventi attivi, l’intervento dell’io cosciente, della volontà personale. La psicoterapia ufficiale propone questa “terapia di sostegno”, e non manca chi la ritiene piuttosto inutile.

Lo stadio io/corpo interessa la seconda forza della psicologia, quella che è stata chiamata Psicologia del Profondo: l’io, che tende verso l’integrazione, si rende conto di avere parti di sé ancora dissociate, si rende conto di dover scavare in profondità, di doversi guardare dentro, poiché c’è qualcosa di nascosto che egli non riesce a padroneggiare e gestire, che va richiamato alla coscienza e sul quale è necessario lavorare. Appartengono a questa dimensione: Psicologia dell’io, Analisi Transazionale, Psicodramma e Psicoanalisi.
Riguardo la Psicoanalisi, voglio citare Greenson (psicoanalista americano di fama mondiale, morto pochi anni fa, che ha scritto uno dei più noti testi di teoria e tecnica psicoanalitica), il quale con tutta franchezza e onestà scrive: “La teoria e la tecnica psicoanalitiche si basano essenzialmente su dati clinici, dedotti dallo studio delle nevrosi. Anche se negli ultimi anni c’è stata la tendenza ad allargare l’ambito della ricerca psicoanalitica includendovi la psicologia normale, le psicosi, i problemi storici e sociologici, le nostre conoscenze in questi campi non sono avanzate tanto quanto la comprensione delle psiconevrosi.”

Un aspetto importante da rilevare è che queste psicologie non partono da un’idea precisa di quello che è l’uomo sano. Freud stesso giunse alla formulazione della Psicanalisi solo dopo lunghe osservazioni di persone malate, di nevrotici, di sofferenti. Egli intuì, con grande acume e genio, che i loro disturbi possedevano un significato e tentò con il proprio lavoro di risalire ad esso. La tendenza prevalente è l’analisi delle situazioni inconsce, cui però spesso manca una direzionalità: lo psicanalista si accontenta che il paziente prenda coscienza delle proprie parti, ma non gli offre un sistema sintetico per la gestione di sé.
Veniamo alla terza forza della Psicologia: la Psicologia Umanistica.
Maslow, tra i principali rappresentanti di questa dimensione scrive: “si tratta di una psicologia positiva, di una psicologia del futuro in quanto parla di esseri umani pienamente funzionanti e sani e non soltanto di persone normalmente ammalate. Essa non è pertanto in contraddizione con la psicologia come psicopatologia del livello medio, ma la trascende e in teoria può incorporarne tutti i risultati in una struttura più completa e generale, la quale includa tanto l’ammalato che il sano, tanto la carenza che la pienezza, tanto il divenire che l’essere”.

La caratteristica peculiare della Psicologia Umanistica è quella di portare, per la prima volta, l’attenzione sull’uomo sano. Ci si chiede: la persona sana com’è, come vive, di cosa ha bisogno, di cosa è capace? Qual è il progetto della coscienza di un uomo? Qui troviamo: l’Analisi Esistenziale, la Logoterapia di Frankl, la Terapia della Gestalt, la terapia di Rogers, l’Analisi Bioenergetica. Wilber colloca a questo livello anche l’Hatha Yoga, una disciplina orientale erroneamente considerata in occidente una sorta di ginnastica, e che promuove invece un lavoro psicologico reale e profondo.
Ci si aspetterebbe di trovare qui anche la Psicosintesi: effettivamente spesso viene presentata da Assagioli stesso come una psicologia umanistica, e ne ha infatti tutte le caratteristiche. La troveremo invece nella dimensione successiva, la quarta, quella detta Psicologia Transpersonale. In effetti la Psicosintesi ha posto l’attenzione al livello transpersonale in modo pionieristico, anticipando e aprendo la via allo sviluppo che questa disciplina avrebbe poi conosciuto negli Stati Uniti dal secondo dopoguerra in poi. Già nella metà degli anni ‘10, la diversa visione dell’uomo determinò in Assagioli un allontanamento da Freud, proprio negli anni in cui anche Jung, collega di Assagioli, iniziava a distaccarsi dalla visione psicoanalitica ritenendola troppo restrittiva. 
Come dicevo, la Psicologia Transpersonale sta ricevendo l’attenzione di molti ricercatori americani: Stanislav Grof, Ken Wilber, Frances Vaughan, Roger Walsh, John Welwood ne sono attualmente i rappresentanti di maggior spicco. Nello spettro di Wilber si associa alle bande transpersonali e vi rientrano la Psicologia Analitica di Jung, la concezione dell’uomo di Maslow e la Psicosintesi. Nelle parole di Grof: “Quello che definisce realmente l’orientamento transpersonale è un modello della psiche umana che riconosce l’importanza delle dimensioni spirituali o cosmiche ed il potenziale per l’evoluzione della coscienza. Indipendentemente da quale sia il livello di coscienza sul quale si sta focalizzando il processo terapeutico, il terapeuta transpersonale mantiene la consapevolezza dell’intero spettro, ed è disposto in ogni momento a seguire il cliente in nuove sfere esperienziali quando se ne presenti l’occasione”.

Cosa c’è di nuovo rispetto alla psicologia umanistica? La psicologia umanistica si propone di favorire l’integrazione della personalità, quindi di creare un organismo ben funzionante, ben integrato, ma non si preoccupa di favorire invece un’apertura ad un livello superiore che è appunto l’obiettivo della Psicologia Transpersonale.
Risulterà ora chiaro, quindi, che con la Psicosintesi Personale siamo nel pieno campo della Psicologia Umanistica, mentre con la Psicosintesi Transpersonale siamo nella Quarta Forza della Psicologia.

Al livello successivo troviamo la Quinta Forza, che Assagioli suggerisce di chiamare Psicoenergetica
. È un termine psicologico ad indicare che a questo livello la coscienza umana si interessa del dinamismo dell’energia dell’intero universo, non più solo dell’energia psicodinamica, quindi dell’energia psichica intraindividuale, quanto del gioco energetico di tutto l‘universo.
Questo fa venire in mente certa fisica quantistica o d’avanguardia dei nostri giorni che sta tentando di riunire, di dare un senso globale e sintetico, a tutte le scoperte scientifiche, rifacendosi spesso esplicitamente ad approcci religiosi orientali. Famosissimo il tentativo di Fritijof Capra con il Tao della fisica e di tantissimi altri che pian piano, sebbene decisi ad affrontare il discorso da un punto di vista prettamente razionalistico, si ritrovano a dover riconoscere per amor di verità che c’è un senso più ampio, che c’è un disegno più completo, più globale.
Non desterà quindi sorpresa trovare tra le psicologie e psicoterapie associate al quinto livello anche religioni e pratiche spirituali: l’Induismo Vedanta, il Buddismo Mahayana e Vajrayana, il Taoismo, l’Islamismo esoterico, il Cristianesimo esoterico e l’Ebraismo esoterico.
In una religione è possibile distinguere l’istituzionalizzazione (il livello più popolare, proposto alle masse attraverso una serie di riti codificati, di regole, di comandamenti a cui attenersi) dal nucleo più profondo che esprime la concezione dell’uomo sottostante e della quale spesso le masse dei fedeli sanno ben poco. Nello schema, “esoterico” sta ad indicare proprio questo nucleo più profondo.
*******

A questo punto anche il discorso della malattia e della salute acquista una luce più chiara. Nel sottotitolo ho scritto “Malati di Salute” perché paradossalmente spesso sta meglio chi sta peggio e sta peggio chi sta meglio. A qualsiasi livello noi ci troviamo, di solito vi siamo giunti attraverso un disagio che ci ha portato lì dal livello precedente; siamo lì grazie alla sofferenza, in un modo o in un altro. Presto o tardi cominceremo a sentire nuovamente un disagio che segnala che la nostra coscienza, sazia del livello raggiunto, è pronta per passare oltre.
L’individuo totale, ad esempio, comincerà a sentirsi stretto nei suoi panni, comincerà ad avere esperienze transpersonali che forse all’inizio lo disorientano. Probabilmente, se ha una personalità forte che tende a resistere all’afflusso di queste energie divine, superiori, ne scaturirà un conflitto potente che potrebbe riflettersi anche sulla salute fisica. Da un certo punto di vista, quindi, è meglio star male che star meglio; stare bene potrebbe infatti voler dire che si è “normopatici”, ovvero malati di normalità. Come ebbe a dire Jung: “Alcuni uomini soffrono perché non si sentono normali; altri soffrono perché si sentono solo normali.”

John Welwood, psicologo transpersonale, scrive: “C’è la possibilità di una sanità ispirata, che va al di là dell’idea convenzionale di salute mentale, che troppo spesso si riduce ad un conformarsi ad una visione socialmente condizionata di un comportamento normale”.

Grof osserva: “Si sa da decenni che i pazienti psichiatrici talvolta emergono da episodi acuti con un livello di funzionamento e integrazione molto più elevato rispetto a prima che insorgesse la malattia”.
 Queste considerazioni fanno capire come anche lo stesso sintomo potrebbe avere cause diversissime. Lo stesso disturbo di cuore potrebbe venire dall’alto oppure dal basso; per questo è sempre più necessario, anche per uno psicologo, per un terapeuta, avere come punto di riferimento lo schema più ampio, più completo possibile. 
Sempre più spesso ci si trova di fronte a quelli che Assagioli ha chiamato “disturbi dati dal risveglio spirituale”.Con risveglio spirituale si intende indicare la fase in cui un individuo comincia a vibrare a livello della propria coscienza transpersonale, divina, superiore; egli si ritrova ad avere di nuovo, apparentemente gli stessi problemi che aveva avuto a una voluta inferiore, come lungo una spirale in cui noi ritorniamo apparentemente al punto iniziale anche se nel frattempo siamo saliti in altezza.

Quindi, come la malattia è un segnale, un aiuto, un alleato che ci mette sulla giusta strada, così la via della guarigione è una via di autorealizzazione. Risolvere una malattia, che sia di natura spirituale o psicologica, in un’ottica progressiva ed evolutiva è seguire la strada della propria autorealizzazione, perché significa venire in contatto con la nostra natura più profonda e assecondarla.
*******
Infine, vediamo brevemente quali sono le principali somiglianze e quali le principali differenze tra la Psicosintesi, la Psicoanalisi e la Psicologia Analitica di Jung.

Per quanto riguarda la Psicoanalisi abbiamo visto prima come essa si collochi rispetto alle altre psicologie. Freud stesso scrivendo a Binswanger, altro grande psicoanalista, affermò: “mi sono sempre mantenuto al piano terra dell’edificio”, lasciando quindi intendere che ci fossero dei piani superiori, e implicitamente riconoscendo che l’azione del suo metodo era appunto specifica per quel piano.
Si tenga presente che una psicologia che si situa ad un livello superiore ingloba quelle dei livelli inferiori: il lavoro dei livelli precedenti o è già stato fatto o deve comunque essere fatto. Pertanto uno psicologo transpersonale è capace di gestire una situazione che per esempio richieda un intervento a livello di psicologia del profondo. Questo forse chiarisce perché spesso, anche se impropriamente, venga detto che la Psicosintesi nasce come figlia della Psicanalisi. 


Assagioli scrive: “Le cinque Forze o Dimensioni della psicologia non sono affatto in contrasto l’una con l’altra. Non si tratta di scegliere fra esse; ognuna è valida entro il suo campo o raggio d’azione ben definito. Le discussioni e i contrasti attuali fra i cultori delle varie correnti sono in gran parte artificiali e dipendono dal volere negare la validità scientifica di ogni concezione o metodo diversi dai propri. Spero e auguro che gli psicologi acquistino sempre di più questa ampia visione, che già alcuni di essi hanno, e che operino in un crescente spirito di cooperazione. Così si potrà sviluppare una scienza psicologica integrale, una concezione unitaria, le cui numerose o varie applicazioni tendano a creare una psicosintesi armonica degli individui, dei gruppi, dell’intera umanità.”

Ancor più interessante è approfondire le differenze tra la Psicosintesi e la Psicologia Analitica di Jung, entrambi appartenenti alla Quarta Forza, la psicologia transpersonale.

Assagioli
 ha sempre teso a evidenziare le somiglianze con la Psicologia Analitica di Jung. C’è pieno accordo sul riconoscimento dell’aspetto transpersonale, l’aspetto spirituale dell’uomo, e sul fatto che sia un aspetto dell’uomo che può essere considerato scientificamente, con un linguaggio psicologico. Poi Assagioli accoglie la distinzione di Jung fra introversione ed estroversione, termini che indicano la direzione dell’interesse vitale di un individuo. 
Riguardo le differenze, che tra l’altro sono anche abbastanza profonde, Assagioli ne indica principalmente tre.


1. Funzioni psichiche - Jung ne aveva indicate quattro: sensazione, sentimento, pensiero e intuizione. In Psicosintesi ne abbiamo invece sette. Ci sono anche: l’impulso e desiderio, che è la funzione di base, quella che ci dà la carica energetica per tutto quello che facciamo; l’immaginazione, che è alla base di tutte le visualizzazioni e del Modello Ideale, e che è importantissima perché ha un potenziale propulsivo fortissimo; e la funzione della volontà, assolutamente fondamentale.

2. Inconscio collettivo - Jung non ha distinto fra Supercosciente e inconscio collettivo, considerandoli sinonimi. Assagioli distingue invece tra inconscio individuale inferiore, medio e superiore e, nello stesso modo, tra inconscio collettivo inferiore, medio e superiore.
3. Un altro punto su cui le concezioni di Jung e Assagioli si discostano è la concezione del Sé. La Psicosintesi lo considera un’entità vivente di cui si può avere un’esperienza effettiva, attraverso specifiche prassi. Per Jung il Sé è invece solamente una costruzione, una rappresentazione fondamentale per indicare un punto di contatto intermedio tra la coscienza e l’inconscio; non ha una sua realtà, è solo un concetto psicologico, un concetto convenzionale, di comodo.
4. Un’ultima differenza fra l’approccio junghiano e quello psicosintetico si ha nell’ambito della psicoterapia. Per Jung l’integrazione della personalità è quasi un fenomeno spontaneo e tende ad avvenire in un modo che è quasi imprevedibile. La Psicosintesi invece, pur ammettendo che tale integrazione possa prodursi spontaneamente, offre particolari metodi per favorirla, riconoscendo quindi un preciso percorso sottostante. Ciò comporta delle conseguenti differenze nel tipo di intervento che il terapeuta offre: mentre il terapeuta junghiano si pone soprattutto come “testimone” del “fiorire spontaneo” del processo di autoidentificazione, il terapeuta psicosintetista si pone come obiettivo quello di aiutare il paziente a divenire quanto prima consapevole del proprio io personale e delle proprie potenzialità di autorigenerazione. In un certo senso è l’individuo stesso che gestisce il processo terapeutico, mentre il terapeuta può adattare il suo intervento alla tipologia e alla modalità particolari del paziente.
 ******
Peculiarità della Psicosintesi 
Assagioli scrive: “Sebbene la Psicosintesi possa essere considerata come una sintesi di varie terapie e di metodi di educazione, è bene tenere presente che vi è un nucleo centrale che ne forma l’essenza e che è originale.”

Innanzitutto c’è una caratteristica della Psicosintesi che è sua peculiare: è l’unica psicologia, anche tra quelle al suo stesso livello, che non si occupi solo della salute intrapsichica. Infatti la Psicosintesi presta attenzione a cinque settori:
1)
Il settore terapeutico, quello più strettamente “professionale”.

2)
Il settore formativo, quello dell’autoeducazione.

3)
Il settore educativo, scolastico e familiare.

4)
Il settore interpersonale, che riguarda i rapporti di coppia, familiari, di piccoli gruppi.

5)
Il settore sociale si occupa dei rapporti tra gruppi più ampi.
Ad ogni settore la Psicosintesi dedica un’attenzione specifica, ed un tipo di intervento particolare.

Un’altra caratteristica della Psicosintesi è la centralità e l’importanza dell’esperienza personale: solo ciò che passa attraverso la nostra esperienza può avere un significato a livello della coscienza individuale.  Capire (mentalmente) senza comprendere (farne esperienza diretta) non trasforma la coscienza.
Assagioli afferma che ciò che caratterizza la Psicosintesi sono sette “ esperienze in profondità”:
1. La disidentificazione. Questo esercizio è veramente peculiare della Psicosintesi; altre psicologie propongono un discorso analogo, ma non un esercizio codificato come quello di Assagioli. Oltre a rappresentare il punto di partenza, base per la Psicosintesi personale, l’esercizio di disidentificazione accompagna lungo l’intera vita, poiché le disidentificazioni da operarsi sono sempre successive e sono sempre a livelli superiori.
2. Il Sé personale o Io personale con le sue sette funzioni psichiche, rappresentate nella nota stella: sei funzioni “periferiche” più la volontà come funzione centrale, direttrice delle altre sei, e l’Io al centro della coscienza. La concezione dell’Io è peculiare anche per il suo rapporto con il Sé Transpersonale.
3. Il Sé Transpersonale. l’Io è una emanazione, è l’aspetto tangibile delle energie del Sé Transpersonale. Quindi è specifico, è un centro di coscienza individuale e particolare in ognuno di noi e che ha come caratteristica quella di avere sempre un collegamento, un ponte con il Sé Transpersonale. Il Sé Transpersonale è la scintilla divina in ognuno, quella che, con un termine religioso, chiameremmo Anima. In termini psicologici indichiamo con Sé Transpersonale un centro di coscienza superiore che ognuno di noi possiede, che è reale, che è “soggetto vivente”, non una costruzione mentale di carattere convenzionale. Ha la caratteristica di essere immutabile, di essere stabile, di rappresentare un punto di riferimento continuo e, in seconda istanza, di essere tanto individuale, quanto universale. È l’aspetto dell’individuo che gli permette, una volta raggiunto quel grado di consapevolezza, di identificarsi con la coscienza dell’Unità.

Tornando allo schema iniziale, diremmo che è il Sé Transpersonale che ci permette di gettare il ponte tra la personalità integrata, centrata sull’io personale, e la coscienza dell’Unità.
Si capisce quindi perché un’Io personale inteso in questo modo sia comunque differente dalle concezioni apparentemente simili di altre psicologie che postulano sì l’esistenza di un’Io, ma che poi, mancando del collegamento verso l’alto, lo concepiscono con caratteristiche più “orizzontali”.
4. La Volontà. Nessun’altra psicologia le riconosce la stessa attenzione e importanza che le ha assegnato Assagioli. Egli la colloca tra le sette funzioni dell’Io, la indica come l’unica funzione alla quale sia possibile gestire le altre sei. La volontà riveste quindi un ruolo centrale: è grazie ad essa che si crea questo ponte tra l’Io personale e il Sé Transpersonale.
5. Il modello ideale. Questa è una tecnica peculiare, che presuppone di avere le idee chiare su quella che è la nostra struttura biopsichica, su quello che vogliamo diventare e sui modi per riuscirci.
6. Il Supercosciente.
7. La Sintesi. Della Sintesi avevamo già parlato all’inizio. L’atteggiamento sintetico è quello che di fronte ad apparenti contraddizioni sospende il giudizio piuttosto che prendere posizione per una parte o per l’altra, finché non sia possibile intuire quale sia un terzo punto superiore che possa rendere ragione di entrambi i poli inferiori. Anche lo scopo del terapeuta psicosintetista di fronte al paziente non è solo quello di portare alla luce e rendere consapevoli situazioni inconsce e problematiche; si tratta anche di risintetizzare tali prese di coscienza dando una direzione alle energie della persona, aiutando il paziente a gestire se stesso attraverso il suo stesso Io, promuovendo un intervento attivo individuale.

Giova ricordare che l’integrazione personale è un obiettivo per ognuno di noi: il fatto di richiamarsi al proprio Io personale, illuminato dal Sé Transpersonale, garantisce che ciascuno segua effettivamente il proprio cammino e non invece un criterio standardizzato di salute, che potrebbe diventare altrettanto patologico e “poco salutare” di qualsiasi altra nevrosi.
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